Eliseo Mattiacci nasce a Cagli (Pesaro) nel 1940. Nel 1959 si diploma presso l’Istituto di Belle Arti di Pesaro.

I suoi esordi risalgono al 1961, anno in cui espone nella “Mostra per giovani artisti” alla Galleria Nazionale d’Arte Moderna di Roma. In quella occasione ottiene il premio per la scultura con l’opera Uomo meccanico. In quegli anni partecipa alla Biennale del Metallo di Gubbio (1961, 1963,1965).

Nel 1964 si trasferisce a Roma e frequenta l’ambiente artistico che gravita attorno alla Gallerie La Tartaruga e successivamente alle gallerie La Salita e L’Attico stringendo, tra gli altri, rapporti di amicizia con Pino Pascali e Jannis Kounellis. 
Le opere del primo periodo si caratterizzano per una forte attenzione ai materiali e alla loro reazione. Spesso realizzate con oggetti di uso comune o materiali industriali manipolati, le sue opere provocano esperienze tattili e danno risalto a fenomeni fisici quali il peso, la gravità, il magnetismo: Attirafulmine, parafulmine, neutro (1965), Cilindri praticabili (1968), Bilico (1968), Calamita e Trucioli, Tensione con pietra, Contrasti di peso, (1969). 

Nel 1967 tiene la sua prima mostra personale alla galleria La Tartaruga di Roma dove presenta l’opera Tubo, un tubo di ferro nichelato, snodabile e dipinto di giallo, che viene trasportato in corteo per le strade della città e invade poi l'intero spazio della galleria. Questa stessa opera, adattata a nuovi spazi, viene presentata nel medesimo anno in diverse altre mostre: Lo spazio dell’immagine al Palazzo Trinci, di Foligno, alla Quinta Biennale di giovani artisti, Museo d’Arte moderna di Parigi, alla Galleria La Bertesca di Genova e alla Galleria d’Arte Moderna di Roma. La novità di tale operazione risiede nella sua facoltà di trasformare lo spazio che accoglie l’opera e di coinvolgere lo spettatore invitato ad interagire con l’opera stessa e a modificarne la forma.

L’artista in seguito si dedica alla realizzazione di opere concepite in termini di azione, che prevedono nel processo creativo un sempre maggior coinvolgimento attivo dello spettatore. Nel 1968 l’artista mette in scena, insieme ad alcuni allievi dell’Istituto d’arte di Roma, la performance Lavori in corso, al Circo Massimo di Roma, dove fa ruotare ombrelli disposti in cerchio e dispiega a terra grandi teli, srotolando nastri in carta catramata su cavalletti di legno, distanziati tra loro come a rappresentare una ipotetica corsa ad ostacoli. 

Nel giorno di inaugurazione della sua mostra “Percorso”, nel 1969, entra nella Galleria L’Attico di Roma alla guida di un caterpillar, dotato di un rullo compressore, spianando terra pozzolana e creando, quello che lui stesso definisce, un “percorso agibile”. Sempre del 1969 sono le azioni “Corpo d’aria abbandonato nella cascata del fiume Bosso” a Cagli , Opera eseguita e abbandonata in alta montagna  sul monte Petrano a Cagli e Seguire la riva del mare in bicicletta a Ostia Lido (1970).

Attraverso una serie di azioni e installazioni, indaga la propria identità, la relazione con l’altro e con la natura, le differenti modalità di comunicazione, le diverse culture. I materiali sono eterogenei: terra, fotografia, suoni registrati. Fino alla metà degli anni Settanta nel contesto della sua opera è frequente la presenza fisica dell’artista stesso.

Nel 1971 Mattiacci, nella performance Esperienza fisiologica, alla Galleria L’Attico di Roma espone se stesso con braccia e busto ingessati. Alla Galleria Toselli di Milano espone dodici Radiografie ossee del proprio corpo.

Nel 1972, con la collaborazione del pubblico, mette in scena a Firenze l’azione Sostituirsi con una parte dell’artista dove lo spettatore, davanti ad uno specchio, è invitato ad indossare un calco del volto dell’artista. Nel 1973, alla Galleria Jolas di Milano, presenta Rifarsi , azione in cui si cosparge il viso con fango e Pensare il pensiero in cui l’artista, bendato, con una punta metallica, simula il gesto di scrivere su una lastra di rame. 

Nel 1978, alla Galleria La Salita di Roma, installa Essere-respirare. Gli spettatori interagiscono con l’opera incidendo la parola “Essere” su una lastra di piombo.

Nel 1972 partecipa con una sala personale alla XXXVI Biennale di Venezia presentando: Alfabeti primari, Cultura mummificata, Planisfero con fusi orari e Progetto totale.
Sette corpi di energia del 1973 e Rituale Pellirossa del 1972 sono lavori ispirati rispettivamente alle civiltà precolombiane e agli Indiani d’America. A questi ultimi ed alle loro tradizioni è dedicata la mostra Recupero di un mito alla Galleria L’Attico di Roma nel 1975.
Nel 1976 a Mattiacci viene assegnato il Premio Bolaffi e viene pubblicata, in quella occasione, una monografia a cura di Maurizio Fagiolo dell’Arco.

A partire dagli anni Ottanta il suo lavoro si sviluppa nella direzione di opere incentrate su spazialità, equilibrio, energia e tensione, realizzando strutture-sculture che accomunano l’ essenzialità della forma all’ energia della materia.

Alta tensione astronomica (1984), Per Cornelia (1985), Tensione stratosferica (1986), Ossigeno (1986), Scultura stratosferica (1986), Carro Solare del Montefeltro (1986/2003), Albero dell’Elettra di Marconi (1987), Piattaforma mobile (1988), Piattaforma magnetica (1988), Esplorazione magnetica (1988), sono opere di questo periodo.

Dal 1983 al 1987 insegna all’Accademia di Belle Arti di Perugia e tiene corsi alla Visual Art School di Urbino e New York.

Nel 1987 a Cagli promuove il Centro per la Scultura Contemporanea con sede nella Torre di Francesco di Giorgio Martini.

Invitato alla Biennale di Venezia del 1988 vi partecipa con le opere: Aton, Carro Solare del Montefeltro, Esplorazione magnetica e Lente solare. 

Dagli anni Novanta le sue opere interagiscono con lo spazio delineando percorsi e cercando di stabilire energie tra uomo e cosmo. La predisposizione all’ascolto e la ricerca di nuove forme di relazione con l’energia cosmica rappresentano uno dei nuclei portanti del lavoro di questo periodo. Tra queste: Equilibri precari (1991), Colpo di gong (1992), Porta del sole (1990-93), Boomerang verso il sole e verso la luna (1993), Gravitazione ascensionale (1993), Ordine (1995), Ordine cosmico (1996), Labirinto per una sfera (2001).

Molte delle sue opere sono collocate in spazi aperti: Croce del Sud (1991) al Museo Nazionale di Capodimonte (NA), l’azione –installazione Un ascolto di vuoto (1992) presso la cava di S. Anna – Passo del Furlo; Riflesso cosmico-dall’alba al sorgere del sole (1991) sulla pista di pattinaggio di Cervinia; la grande scultura in cemento e ferro Le vie del cielo (1994) nell’alveo del fiume Bidente presso Forlì; Equilibrio compresso nella Rocca di S. Gimignano (1995); Dove circolano le idee [1991] opera che riceverà lo Special Prize  Fujisankei per la scultura conferito dal Hakone Open Air Museum di Tokyo nel 1995; Riflesso dell’ordine cosmico [1994], installata permanentemente nel porto della città di Pesaro (1996); Ordine [1995] nel Parco di Villa Glori a Roma (1997); La mia idea del Cosmo ai Mercati di Traiano a Roma (2000/2001); Porta di Castelgrifone a Brufa (2003); Opera inclinata al Sol Levante [1989], nel Parco Belvedere di Ancona (2005); Occhio del cielo nel parco dell’ Università di Los Angeles (2005) e Grande disco con segni astrali [1989], presso le Antiche mura di Cagli (2006).
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